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Legge post alluvione, retromarcia di Rossi per fare  l'inceneritore   
 
RUFINA — Fino a quattro mesi fa, all'indomani dell'alluvione in Lunigiana, la priorità della 
Regione sembrava essere la salvaguardia degli alvei dei fiumi dal pericolo 
cementificazione. Ma oggi su quel principio, che sfociò nell'innovativa legge regionale 66, 
approvata il 27 dicembre, sembra diventato possibile scendere a compromessi. Specie se 
si tratta di costruire un inceneritore. La giunta di Enrico Rossi ha appena partorito un 
nuovo disegno di legge per riformare il testo precedente: nella nuova formulazione dell'art. 
142 si spiega che impianti per «lo stoccaggio, il trattamento, lo smaltimento e il recupero 
dei rifiuti» possono essere ampliati o costruiti ex novo anche in «aree a pericolosità 
idraulica molto elevata».  
Secondo Catia Pratesi, dell'associazione «Vivere in Valdisieve» si tratta di «un espediente 
per resuscitare il progetto dell'inceneritore di Selvapiana», a Rufina. Dello stesso avviso è 
il consigliere regionale dei Verdi, Mauro Romanelli: «Il passaggio ad hoc su Selvapiana 
manda un segnale molto controverso, dopo che si era invece cercato di fare tesoro del 
dramma della Lunigiana».  
Lo stop all'inceneritore era arrivato un mese fa, quando Arpat e Genio Civile si erano 
accorti che la legge regionale 66/2011 avrebbe impedito la realizzazione del nuovo grande 
impianto di Selvapiana, che, secondo i piani della Provincia, sorgerà in riva alla Sieve, 
sulle ceneri di un piccolo inceneritore che esiste già da trent'anni (nella foto). Nei prossimi 
giorni, il nuovo disegno di legge passerà al vaglio della VI commissione del Consiglio 
regionale e poi a quello dell'assemblea plenaria. 


